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20 Marzo 2008 

GIOVEDI SANTO (MESSA IN CENA DOMINI) 

Anno A 
Colore liturgico: Bianco 

 
 
 

TESTI DELLA LITURGIA 

ANTIFONA D'INGRESSO 

Di null’altro mai ci glorieremo  

se non della croce di Gesù Cristo, nostro Signore:  

egli è la nostra salvezza, vita e risurrezione;  

per mezzo di lui siamo stati salvati e liberati. (cf. Gal 6,14)  

 

Si dice il Gloria. Durante il canto dell’inno, si suonano le campane. Terminato il canto, non si 

suoneranno più fino alla Veglia pasquale.  

COLLETTA 

O Dio, che ci hai riuniti per celebrare la santa Cena  

nella quale il tuo unico Figlio,  

prima di consegnarsi alla morte,  

affidò alla Chiesa il nuovo ed eterno sacrificio,  

convito nuziale del suo amore,  

fa’ che dalla partecipazione a così grande mistero  

attingiamo pienezza di carità e di vita.  

Per il nostro Signore Gesù Cristo...  

PRIMA LETTURA  

Es 12,1-8.11-14 

Prescrizioni per la cena pasquale. 

 

Dal libro dell’Èsodo  

In quei giorni, il Signore disse a Mosè e ad Aronne in terra d’Egitto: 

«Questo mese sarà per voi l’inizio dei mesi, sarà per voi il primo mese dell’anno. Parlate a tutta 

la comunità d’Israele e dite: “Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, 

un agnello per casa. Se la famiglia fosse troppo piccola per un agnello, si unirà al vicino, il più 

prossimo alla sua casa, secondo il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l’agnello 

secondo quanto ciascuno può mangiarne.  

Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell’anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra 

le capre e lo conserverete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l’assemblea della 

comunità d’Israele lo immolerà al tramonto. Preso un po’ del suo sangue, lo porranno sui due 

stipiti e sull’architrave delle case nelle quali lo mangeranno. In quella notte ne mangeranno la 

carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. Ecco in qual modo lo 

mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la 

Pasqua del Signore!  

In quella notte io passerò per la terra d’Egitto e colpirò ogni primogenito nella terra d’Egitto, 

uomo o animale; così farò giustizia di tutti gli dèi dell’Egitto. Io sono il Signore! Il sangue sulle 
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case dove vi troverete servirà da segno in vostro favore: io vedrò il sangue e passerò oltre; non vi 

sarà tra voi flagello di sterminio quando io colpirò la terra d’Egitto. Questo giorno sarà per voi 

un memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione lo 

celebrerete come un rito perenne”». 

 

Parola di Dio  

SALMO RESPONSORIALE  

Sal 115 

 

Rit: Il tuo calice, Signore, è dono di salvezza.  
 

Che cosa renderò al Signore, 

per tutti i benefici che mi ha fatto? 

Alzerò il calice della salvezza 

e invocherò il nome del Signore. 

 

Agli occhi del Signore è preziosa 

la morte dei suoi fedeli. 

Io sono tuo servo, figlio della tua schiava: 

tu hai spezzato le mie catene. 

 

A te offrirò un sacrificio di ringraziamento 

e invocherò il nome del Signore. 

Adempirò i miei voti al Signore 

davanti a tutto il suo popolo.  

SECONDA LETTURA  

1Cor 11,23-26 

Ogni volta che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore.  

 

Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corìnzi 

Fratelli, io ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella 

notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il 

mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me».  

Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la Nuova 

Alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me».  

Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del 

Signore, finché egli venga. 

 

Parola di Dio  

CANTO AL VANGELO  

Gv 13,34 

Gloria e lode e onore a te, Cristo Signore! 

Vi do un comandamento nuovo, dice il Signore: 

come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. 

Gloria e lode e onore a te, Cristo Signore!  
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VANGELO  

Gv 13,1-15 

Li amò sino alla fine.  

 

 Dal Vangelo secondo Giovanni 

 

Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo 

al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine.  

Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, 

di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a 

Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla 

vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con 

l’asciugamano di cui si era cinto.  

Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: 

«Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Tu non mi 

laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse 

Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: 

«Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, 

ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri». 

Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello 

che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se 

dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni 

agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi».  

 

Parola del Signore  

LAVANDA DEI PIEDI 

 

Dove motivi pastorali lo consigliano, dopo l’omelia ha luogo la lavanda dei piedi. I prescelti per 

il rito - uomini o ragazzi - vengono accompagnati dai ministri agli scanni preparati per loro in 

un luogo adatto. 

Il sacerdote (deposta, se è necessario, la casula) si porta davanti a ciascuno di essi e, con l’aiuto 

dei ministri, versa dell’acqua sui piedi e li asciuga. 

Durante il rito, si cantano alcune antifone, scelte tra quelle proposte, o altri canti adatti alla 

circostanza. 

ANTIFONA PRIMA  

cf. Gv 13,4.5.15 

 

Il Signore si alzò da tavola versò dell’acqua in un catino, 

e cominciò a lavare i piedi ai discepoli: 

ad essi volle lasciare questo esempio. 

ANTIFONA SECONDA  

Gv 13,6.7.8 

 

 “Signore, tu lavi i piedi a me?”. 

Gesù gli rispose dicendo: 

“Se non ti laverò, non avrai parte con me”. 

V. Venne dunque a Simon Pietro, e disse a lui Pietro: 
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- Signore, tu lavi... 

V. “Quello che io faccio, ora non lo comprendi, 

ma lo comprenderai un giorno”. 

- Signore, tu lavi... 

ANTIFONA TERZA  

cf. Gv 13,14 

 

“Se vi ho lavato i piedi, 

io, Signore e Maestro, 

quanto più voi avete il dovere 

di lavarvi i piedi l’un l’altro”. 

ANTIFONA QUARTA  

Gv 13,35 

 

“Da questo tutti sapranno 

che siete miei discepoli, 

se vi amerete gli uni gli altri”. 

V. Gesù disse ai suoi discepoli: 

- Da questo tutti sapranno... 

ANTIFONA QUINTA  

Gv 13,34 

 

“Vi do un comandamento nuovo: 

che vi amiate gli uni gli altri 

come io ho amato voi”, dice il Signore. 

ANTIFONA SESTA  

cf. 1Cor 13,13 

 

Fede, speranza e carità, 

tutte e tre rimangano tra voi: 

ma più grande di tutte è la carità. 

V. Fede, speranza e carità, 

tutte e tre le abbiamo qui al presente: 

ma più grande di tutte è la carità. 

- Fede... 

 

Subito dopo la lavanda dei piedi - quando questa ha luogo - oppure dopo l’omelia, si dice la 

preghiera universale. 

In questa Messa si omette il Credo. 
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LITURGIA EUCARISTICA 

All’inizio della Liturgia eucaristica, si può disporre la processione dei fedeli che portano doni 

per i poveri. 

Mentre si svolge la processione, si esegue un canto adatto. 

PREGHIERA SULLE OFFERTE 

Concedi a noi tuoi fedeli, Signore,  

di partecipare degnamente ai santi misteri,  

perché ogni volta che celebriamo  

questo memoriale del sacrificio del Signore,  

si compie l’opera della nostra redenzione.  

Per Cristo nostro Signore.  

PREFAZIO DELLA SS. EUCARISTIA I  

L’Eucaristia memoriale del sacrificio di Cristo  

 

È veramente cosa buona e giusta,  

nostro dovere e fonte di salvezza,  

rendere grazie sempre e in ogni luogo  

a te, Signore, Padre santo,  

Dio onnipotente e misericordioso,  

per Cristo nostro Signore.  

Sacerdote vero ed eterno,  

egli istituì il rito del sacrificio perenne;  

a te per primo si offrì vittima di salvezza,  

e comandò a noi di perpetuare l’offerta in sua memoria.  

Il suo corpo per noi immolato è nostro cibo e ci dà forza,  

il suo sangue per noi versato  

è la bevanda che ci redime da ogni colpa.  

Per questo mistero del tuo amore,  

uniti agli angeli e ai santi,  

cantiamo con gioia l’inno della tua lode: Santo...  

ANTIFONA DI COMUNIONE 

“Questo è il mio corpo, che è per voi;  

questo calice è la nuova alleanza  

nel mio sangue”, dice il Signore.  

“Fate questo ogni volta che ne prendete,  

in memoria di me”. (1Cor 11,24.25) 

 

Terminata la distribuzione della comunione, si lascia sull'altare la pisside con le particole per la 

comunione del giorno seguente; la Messa si conclude con l'orazione dopo la comunione.  

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE 

Padre onnipotente,  

che nella vita terrena ci nutri alla Cena del tuo Figlio,  

accoglici come tuoi commensali  

al banchetto glorioso del cielo.  

Per Cristo nostro Signore. 
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REPOSIZIONE DEL SS. SACRAMENTO 

Dopo l'orazione, il sacerdote, in piedi, dinanzi all'altare, pone l'incenso nel turibolo, si 

inginocchia e incensa per tre volte il Santissimo Sacramento; quindi, indossato il velo omerale, 

prende la pisside e la ricopre con il velo. 

Si forma la processione che, attraverso la chiesa, accompagna il Santissimo Sacramento al 

luogo della reposizione, preparato in una cappella convenientemente ornata. Apre la 

processione il crocifero; si portano le candele accese e l'incenso. Intanto si canta l'inno Pange 

lingua (eccetto le due ultime strofe) o un altro canto eucaristico. 

Giunta la processione al luogo della reposizione, il sacerdote depone la pisside; quindi pone 

l'incenso nel turibolo e, in ginocchio, incensa il Santissimo Sacramento, mentre si canta il 

Tantum ergo sacramentum ; chiude poi il tabernacolo o la custodia della reposizione. 

Dopo alcuni istanti di adorazione in silenzio, il sacerdote e i ministri si alzano, genuflettono e 

ritornano in sacrestia. 

Segue la spogliazione dell'altare; se è possibile, si rimuovono le croci dalla chiesa; quelle che 

rimangono in chiesa, è bene velarle. 

Si esortino i fedeli, tenute presenti le circostanze e le diverse situazioni locali, a dedicare un po' 

di tempo nella notte all'adorazione davanti al Santissimo Sacramento nel tabernacolo. Se 

l'adorazione si protrae oltre la mezzanotte, si faccia senza alcuna solennità.  
 

COMMENTI DELLA TRADIZIONE PATRISTICA 

 

EFREM 

Hymn., 6 e 14 
 

L`agnello figura e l`Agnello vero 

 
 I discepoli si trovarono tra l`agnello e l`agnello. Mangiarono l`agnello pasquale e l`agnello vero. 

Responsorio: 

 Gloria a te, o re Messia, che salvasti la santa Chiesa col tuo sangue. 
 Gli apostoli si trovarono tra la figura e la verità. Videro la figura portata via e la verità ch`era 

arrivata. 

 Beati loro ch`ebbero la fine della figura e l`inizio della verità. 

 Mangiò il Signore la Pasqua coi suoi discepoli; col pane che spezzò abolì gli azzimi. 
 Il suo pane che vivifica tutto, vivificò i popoli; prende il posto degli azzimi, che non davano la 

vita. 

 La Chiesa ci ha dato un pane vivo al posto degli azzimi, che aveva dato l`Egitto. 
 Maria ci ha dato il pane della vita al posto del pane di stanchezza, che ci aveva dato Eva. 

 Abele fu agnello e offrì l`agnello. Chi ha mai visto un agnello che offre un agnello? 

 L`Agnello di Dio mangiò l`agnello. Chi ha mai visto un agnello che mangia un agnello? 
 L`agnello della verità mangiò l`agnello della Pasqua. La figura fu mangiata dalla verità. 

 Tutte le figure stavano nel Santo dei Santi in attesa di colui che le avvera tutte. 

 Le figure videro l`agnello della verità, aprirono le porte del tempio e gli andarono incontro. 

 Tutte le figure s`inserirono e rimasero in lui, e tutti e dappertutto parlarono di lui. 
 Poiché in lui si sono avverate le figure e i misteri; vi ha posto sopra il suo sigillo lui, che compie 

tutto. 

 Quando il lupo s`allontanò dal gregge dei dodici e uscì dal cenacolo, si alzò l`agnello della verità 
e divise il suo corpo tra il gregge, che aveva mangiato l`agnello pasquale. Ivi fu sigillata la figura 

tramandata attraverso le generazioni dall`Egitto al cenacolo. 
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CIRILLONA 

Inno sulla lavanda dei piedi 
 

 La gioia di Gesù nel servire 

 

 Nostro Signore guidò i Dodici e li condusse a casa per lavar loro i piedi (cf. Gv 13,5ss; 14ss). 
Assegnò loro i posti come erede, poi si levò per servir loro da amico. Versò la benefica acqua e portò il 

catino, prese il panno e se lo cinse ai fianchi. 

 ...Io vidi come pieno di gioia lavò quelli e con volto sereno li serviva. Afferrò i loro piedi, senza 
che si scottassero e vi versò acqua senza che andassero in fiamme. Li pulì dalle tracce della fatica e della 

stanchezza e li rafforzò a camminare sulla strada. A tutti andò egli davanti così amabilmente, alla stessa 

maniera senza fare distinzione. così andò anche da Giuda e ne prese i piedi. Allora la terra si lamentò 
senza bocca; le pietre nei muri elevarono la loro voce allorquando videro come il fuoco lo risparmiava. 

Chinai il capo a terra e le mie orecchie udirono voci di pianto che annunciarono ciò. E così anche questo 

discorso costernato fu emesso dalla bocca dei loro agnelli: 

«Su che cosa dobbiamo meravigliarci e verso chi guardare? Poiché verso i due lati si leva il nostro 
stupore. Dobbiamo osservare colui che siede qui, col cuore pieno di morte e di inganno senza lasciarsi 

impressionare oppure l`altro che pieno di misericordia lava i piedi al suo assassino?». Formidabile stupore 

provocò quando la mano di Nostro Signore toccò il suo assassino. Egli non scoprì la malvagità di costui, 
anzi coprì il suo delitto e lo trattò proprio come gli altri. 

 Allora andò verso Simone; ma il cuore di costui si inquietò, egli si alzò davanti a lui e l`implorò: 

«Gli angeli in cielo coprono i loro piedi per timore, desiderano bruciarsi (Is 6,2), e tu? o mio Signore, sei 
venuto per prendere i piedi di Simone con la tua mano e servirmi! Tutto questo, la tua umiltà e il tuo 

amore, hai tu verso di noi già da lungo tempo dimostrato, tramite ciò ci hai tu già onorato; cosí non 

metterci adesso di nuovo in imbarazzo! I Serafini non osano toccare l`orlo [del tuo vestito], e guarda, tu 

lavi i piedi di un uomo miserabile! Tu, o Signore, vuoi lavare i miei piedi! Chi potrebbe udire ciò senza 
divenire sgomento? Tu, o Signore, vuoi lavare i miei piedi! Come potrebbe sopportare ciò la terra? La 

notizia di questa tua azione farebbe stupire l`intera creazione; questa notizia, che una tal cosa succede 

sulla terra, turberebbe le schiere degli spiriti celesti. Fermati o Signore, affinché ciò mi resti risparmiato; 
per questo ti imploro, poiché io sono un uomo peccatore! Secondo il tuo comando ho camminato sul 

mare, e secondo il tuo ordine ho camminato sulle onde (cf. Mt 14,29). E questa prima cosa non è già 

abbastanza per me, ma un`altra cosa ancor più grande vuoi tu ingiungermi! O Signore, ciò non può 

accadere, perché già la semplice notizia di ciò scuote la creazione! O Signore, ciò non può accadere, 
giacché questo peso sarebbe più pesante di quanto può essere pesato!». 

 «Se ciò non può accadere, allora tu non avrai alcuna parte con me al trono. Se ciò non può 

accadere, allora restituiscimi le chiavi che ti ho affidato. Se ciò non può accadere, allora anche la tua 
signoria sarà tolta da te (cf. Mt 16,19). Se ciò, come tu dici, non può accadere, allora non potrai neppure 

provare nessuna partecipazione al mio corpo». Allora Simone cominciò ad implorare e a dire al Benigno: 

«O Signore, non lavarmi solamente i piedi, ma anche le mani e il capo!». «Simone, Simone, esiste 
soltanto un bagno per l`intero corpo nell`acqua santa!». Terminò l`operazione della lavanda e ordinò loro 

per amore: «Guardate, miei discepoli, come io vi ho servito e quale opera vi ho prescritto! Guardate, io vi 

ho lavato e pulito; allora affrettatevi felici in chiesa, varcate le sue porte quali eredi! Camminate senza 

paura sopra i demoni e senza spaventarvi sulla testa del serpente! Andate senza timore del vostro 
cammino e annunciate la mia parola nelle città! Seminate il Vangelo nei Paesi e innestate l`amore nei 

cuori degli uomini! Annunciate il mio Vangelo davanti ai re e testimoniate la mia fede davanti ai giudici! 

Vedete, io che sono il vostro Dio, mi sono abbassato e vi ho servito affinché io vi preparassi una perfetta 
Pasqua e si rallegrasse la faccia di tutto il mondo». 

 

 

GIOVANNI CRISOSTOMO 

In Matth., 50, 2 s. 
 

 Il dono dell`adozione 

 

 E compiuto il tragitto, vennero nella regione di Gennesaret. Ora, avendolo gli abitanti di quel 
luogo riconosciuto, mandarono in tutti quei dintorni, e condussero a lui tutti gli ammalati, pregandolo di 
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poter toccare anche soltanto il lembo del suo mantello, e quanti lo toccarono, furono risanati (Mt 14,34-

36). La gente non gli si accosta più come prima, obbligandolo ad andare nelle proprie case a imporre le 

mani sugli infermi e a comandare alle malattie di ritirarsi. Ora invece chiedono e si guadagnano la 

guarigione in un modo più elevato e più sapiente e con una fede più grande. Senza dubbio l`emorroissa 
aveva insegnato a tutti il modo in cui comportarsi. L`evangelista, inoltre, per far capire che molto tempo 

addietro il Maestro era stato da quelle parti, dice: «Avendolo gli abitanti di quel luogo riconosciuto, 

mandarono in tutti quei dintorni, e condussero a lui tutti gli ammalati». Il tempo non solo non ha distrutto 
la loro fede, ma al contrario l`ha mantenuta vigorosa e l`ha accresciuta. 

 Tocchiamo, dunque, anche noi il lembo del suo mantello; anzi, se vogliamo, noi possiamo avere 

Cristo tutto intero. Il suo corpo infatti è ora davanti a noi. Non il mantello semplicemente, ma il suo stesso 
corpo: e non solo per toccarlo, ma per mangiarlo, ed esserne saziati. Accostiamoci quindi con fede, 

portando ognuno la propria infermità. Se coloro che toccarono il lembo del suo mantello si attirarono 

tanta virtù risanatrice, ancor piú possono attendersi coloro che ricevono Gesù Cristo tutto intero. Tuttavia, 

accostarsi con fede a Cristo non significa semplicemente prendere ciò che viene offerto, ma toccarlo con 
cuore puro e con disposizioni piene di fervore, sapendo che ci avviciniamo a Cristo in persona. Che 

importa se tu non senti la sua voce? Tu lo contempli sull`altare; o meglio tu senti anche la sua voce, dato 

che egli ti parla per mezzo degli evangelisti. 
 Credete con viva fede che anche ora c`è la stessa cena alla quale Gesù prese parte con gli apostoli. 

Non c`è infatti nessuna differenza tra l`ultima cena e la cena dell`altare. Neppure si può dire che questa 

sia celebrata da un uomo, mentre quella da Cristo, perché Gesù stesso compie questa come quella. 
Orbene, quando tu vedi il sacerdote presentarti questo sacro cibo, non pensare che è il sacerdote a dartelo, 

ma sappi che è la mano di Cristo tesa verso di te. Come nel battesimo non è il sacerdote che ti battezza, 

ma è Dio che sostiene il tuo capo con la sua invisibile potenza, e neppure un angelo, né un arcangelo né 

chiunque altro osa avvicinarsi e toccarti, così avviene anche ora. Quando Dio ci genera nel battesimo 
facendoci suoi figli, questo dono è esclusivamente suo. Non vedi che nel mondo coloro che adottano dei 

figli non affidano questo incarico ai loro servi, ma si presentano di persona al tribunale? Nello stesso 

modo anche Dio non ha affidato agli angeli il suo dono, ma egli stesso si presenta di persona e comanda: 
Non chiamate Padre vostro alcuno sulla terra (Mt 23,9). Non parla così perché tu debba mancare di 

rispetto a coloro che ti hanno messo al mondo, ma per insegnarti a preferire a tutti colui che ti ha creato e 

ti ha iscritto, con l`adozione, tra i suoi figli. Ed ora, Cristo che ti ha fatto il dono più grande offrendo e 

consegnando se stesso alla morte, assai minor difficoltà avrà a darti il suo corpo. Comprendiamo bene 
tutti noi, sacerdoti e fedeli, quale dono il Signore si è degnato di darci e a quale onore ci ha elevati. 

Riconosciamolo e tremiamo. Cristo ci ha dato di saziarci con la sua carne, ci ha offerto se stesso 

immolato. Quale scusa avremo ancora se, così alimentati, continuiamo a peccare, se, cibati dell`Agnello, 
viviamo come lupi; se, nutriti di tale cibo, non cessiamo di essere avidi come i leoni? Questo sacramento 

esige non solo che siamo sempre esenti da ogni violenza e rapina, ma puri anche della piú piccola 

inimicizia. Questo sacramento infatti è un sacramento di pace, e non permette di avere attaccamento alle 
ricchezze. Gesù per noi non ha risparmiato se stesso: quale giustificazione potremo dunque invocare se, 

per conservare i nostri beni, trascuriamo la nostra anima per la quale Cristo non ha risparmiato la sua 

vita? Dio aveva istituito per gli Ebrei alcune feste annuali a ricordo dei suoi benefici; ma per te, ora, il 

ricordo esiste ogni giorno per mezzo di questi sacri misteri. Non vergognarti dunque della croce. Queste 
sono le nostre realtà sacre, questi sono i nostri misteri; con questo dono ci adorniamo, di esso ci fregiamo 

e ci gloriamo. Quand`io dicessi che Dio ha disteso il cielo, ha dispiegato la terra e i mari, ha inviato 

profeti e angeli, non direi niente di paragonabile a questo sacramento. La somma di tutti i beni sta nel 
fatto che Dio non ha risparmiato il proprio Figlio per salvare dei servi che gli erano ostili. 

 Che nessun Giuda, nessun Simon Mago si accosti dunque a questa tavola: l`uno e l`altro infatti 

sono periti per il loro amore al denaro. Fuggiamo questo abisso di male e non pensiamo che basti ad 
assicurare la nostra salvezza, dopo aver con le nostre rapine spogliato le vedove e gli orfani, presentare 

all`altare un calice d`oro, ornato di pietre preziose. Se vuoi onorare questo sacrificio, presenta la tua 

anima, per la quale esso è stato offerto. Fa` che la tua anima sia tutta d`oro, perché, se essa rimane 

peggiore del piombo o di un coccio, che guadagno ti procura il calice d`oro che tu doni alla chiesa? Non 
preoccuparti quindi di offrire soltanto vasi d`oro, ma bada che essi siano frutto di oneste fatiche. Doni ben 

più preziosi dell`oro sono quelli che non provengono dall`avarizia. La chiesa non è un`oreficeria, né una 

zecca, ma un`assemblea di angeli. Abbiamo perciò bisogno di anime; Dio infatti ammette anche questi 
vasi sacri, ma solo per le anime. Non era d`argento quella tavola e neppure d`oro era il calice con cui 
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Cristo diede ai discepoli il suo sangue, ma tutto quello era prezioso e degno del più profondo rispetto, 

perché era ricolmo di Spirito Santo. 

 Vuoi onorare il corpo di Cristo? Ebbene, non tollerare che egli sia ignudo; dopo averlo ornato qui 

in chiesa con stoffe di seta, non permettere che fuori egli muoia di freddo per la nudità. Colui che ha detto 
questo è il mio corpo (Mt 26,26), confermando con la sua parola l`atto che faceva, ha detto anche: «Mi 

avete visto soffrire la fame e non mi avete dato da mangiare» e quanto non avete fatto a uno dei più 

piccoli tra questi, neppure a me l`avete fatto (Mt 25,42-45). Il corpo di Cristo che sta sull`altare non ha 
bisogno di mantelli, ma di anime pure; mentre quello che sta fuori ha bisogno di molta cura. Impariamo 

quindi a pensare e a comportarci degnamente verso così grandi misteri e a onorare Cristo come egli vuol 

essere onorato. Il culto più gradito che possiamo rendere a colui che vogliamo venerare è quello che egli 
stesso vuole, non quello che pensiamo noi. Anche Pietro credeva di onorare Gesù, impedendogli che gli 

lavasse i piedi (cf. Gv 13,8), ma ciò non era onore, bensì il contrario. così anche voi onoratelo nella 

maniera che egli stesso ha comandato, impiegando cioè le vostre ricchezze a favore dei poveri. Dio non 

ha bisogno di vasi d`oro, ma di anime d`oro. 
 

 

NARSAI IL LEBBROSO 

De mysterio eccl., passim 
 

La funzione mediatrice del sacerdote 

 

 O sacerdote, che compi il tuo ufficio ministeriale sulla terra in modo spirituale, e che le creature 
spirituali non possono imitare! O sacerdote, come è grande la funzione che tu adempi e che sognano i 

ministri «di fuoco e di spirito!». 

 Chi esprime adeguatamente la grandezza del tuo compito, che è al di sopra degli esseri celesti a 

causa del titolo del tuo potere? La natura di uno spirito è piú sublime e piú gloriosa della tua, ma non le è 
permesso di imitarti raffigurando una immagine dei misteri. Un angelo è grande, e diremmo, piú grande 

di te; ma, quando si paragona il tuo ministero al suo, egli è inferiore a te. Il serafino è santo, il cherubino è 

bello, l`angelo è veloce; tuttavia non possono muoversi cosí rapidamente come la parola della tua bocca. 
Gabriele è glorioso; Michele è grande, e il loro nome lo indica; tuttavia, in ogni momento, essi si 

inchinano davanti al mistero deposto tra le tue mani. 

 Essi ti stimano, quando tu ti avvicini per compiere il tuo ministero, e ti attendono a condizione 

che tu dia il segnale ai loro canti di santificazione. 
 Essi si mettono alla tua destra per esser pronti a cantare le lodi, e quando tu hai compiuto il 

mistero della tua salvezza, essi acclamano queste lodi. Essi sono sottomessi con amore alla volontà che è 

nascosta nei tuoi misteri e ti onorano per la funzione, che tu adempi. E se gli esseri spirituali onorano 
impassibili la tua funzione, chi non ti concederebbe una corona di lode a causa della grandezza della tua 

funzione? 

 Ammiriamo continuamente la superiorità della tua dignità maestosa, che ha sottomesso al suo 
potere il cielo e la terra. 

 I sacerdoti della Chiesa si sono impadroniti del potere in Cielo e sulla terra, e comandano agli 

esseri celesti e terrestri. 

 Essi si pongono come mediatori tra Dio e gli uomini, e con le loro parole scacciano il male tra gli 
uomini. La chiave delle misericordie divine è stata posta nelle loro mani e distribuiscono la vita agli 

uomini secondo il loro beneplacito. 

 La potenza nascosta li ha fortificati per compiere questo, affinché essi manifestino visibilmente 
l`amore di Dio nell`opera delle sue mani. Egli ha manifestato il suo amore nel Sacramento che ha 

trasmesso agli esseri umani, perché in virtù di questo dono, degli uomini abbiano compassione degli altri 

uomini. 
 Egli ha trasmesso il suo dono potente ai sacerdoti affinché essi fortifichino con lui gli uomini 

deboli, colpevoli di aver peccato. Il sacerdote paga il debito dell`umanità per mezzo del suo ministero, e 

cancella con l`acqua l`obbligo contratto da essi nel loro genere umano e lo riabilitano. 

 Come in una fornace, egli depone i corpi per battezzarli, e come in un fuoco, consuma le spine 
della mortalità. 

 Egli getta nell`acqua il rimedio dello Spirito come in una fornace e purifica l`immagine 

dell`uomo dalle sue impurità. 
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 In virtù del calore dello Spirito, egli toglie la ruggine dal corpo e dall`anima, che acquistano 

invece di un colore argilloso, quello degli esseri celesti... 

 Come Mosè, anch`egli si mantiene in riva al mare, ma al posto di un bastone, egli eleva la sua 

parola sull`acqua muta. Egli percuote le acque con la parola della sua bocca, come il figlio di Amram, ed 
esse ascoltano la sua voce, meglio della voce del figlio degli Ebrei, esse ascoltarono Mosè, ma anche 

ascoltandolo, esse non furono santificate. Ma ubbidendo al sacerdote della Chiesa, esse divennero sacre. 

 L`israelita, veramente, non divise che il mare e il suo grande miracolo non bastò a purificare 
l`iniquità del suo popolo. 

 Appartiene al sacerdote operare questo grande miracolo, che non ha nulla di simile tra quelli che 

sono stati operati, per il fatto che egli ha il potere di rimettere il male a cose inanimate [insensibili-
spirituali]. 

 Il sacerdote innalza il suo sguardo verso questo segno che opera la creazione, ed impara da lui 

come produrre una nuova creazione. Egli imita anche il modo di fare di colui che creò il mondo, e fa 

intendere la sua voce come colui che la fece ascoltare all`origine sulla terra. 
 Come il Creatore, anch`egli comanda, all`acqua ordinaria, e in luogo della luce si manifesta in 

essa il potere della vita. La voce del Creatore creò dal nulla gli astri, e il sacerdote, partendo da qualche 

segno, crea un`altra cosa in virtù della potenza del Creatore. 
 Non è sua, la creazione che egli opera in mezzo alle acque, ma essa appartiene al segno che 

produsse la creazione dal nulla. 

 Quel comando che Dio espresse, dal quale le creature ragionevoli e sensibili ebbero l`esistenza, 
egli lo concede di nuovo. Questa è parola che le acque ascoltano dalla bocca del sacerdote, ed esse 

generano l`uomo. Il frutto che esse portano ora è più grande del primo, così grande è il potere che esercita 

un uomo ragionevole sopra un essere muto. 

 Come un seme, egli getta la sua parola in mezzo alle acque, ed esse concepiscono e generano un 
frutto, non comune. 

 Egli si intrattiene oralmente con le acque mute con parole spirituali, ed esse acquistano il potere 

di dare la vita alle nature ragionevoli. Le acque silenziose ascoltano quelli che possono parlare, 
pronunziare delle parole nuove, come quelle che Maria intese dalla bocca di Gabriele. 

 Anch`egli fece ascoltare una «buona novella» alle orecchie degli uomini, simile a quella speranza 

della nascita del Figlio che annunziò l`angelo. Nella sua funzione il sacerdote tiene il posto dell`angelo, 

un posto migliore del suo, per il fatto che bisogna ottenere la speranza per quelli che sono senza speranza, 
per mezzo di quello che esprimono le sue parole. Egli adempie l`ufficio di mediatore tra l`essenza divina 

e gli uomini e conferma con le sue parole l`alleanza delle due parti. 

 Egli supplica, gemendo, l`Essere nascosto, che è nascosto ma si manifesta per mezzo del suo 
amore, e la potenza che procede da lui, discende accanto al sacerdote, compiendo ciò che egli dice. 

 

 
 

GIOVANNI CRISOSTOMO 

In Epist. II ad Timoth., 4, 4 
 

La Messa e l`offerta 

 
 L`offerta che vien fatta è la stessa, chiunque sia l`offerente, sia Paolo, sia Pietro; è la stessa, che 

Cristo diede ai discepoli, e che ora i sacerdoti presentano ai fedeli. Questa, che vien data dai sacerdoti 

oggi, non è in nessun modo inferiore a quella che fece Cristo allora, perché non sono gli uomini che la 
consacrano, ma quello stesso Cristo, che consacrò la prima. Come, infatti, le parole, che Dio disse, sono 

le stesse che dice oggi il sacerdote, così l`offerta è la stessa; come il battesimo nostro di oggi è il 

medesimo battesimo di Cristo. Cioè, rientra tutto nel campo della fede. 
 Dunque, è corpo di Cristo questo che diamo noi, come era corpo di Cristo quello ch`egli stesso 

diede ai discepoli; e chi pensa che questo, che diamo noi, sia inferiore in qualche modo a quello, che 

Cristo diede, dimostra di non capire che anche oggi è ancora Cristo che è presente e agisce. 
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CIPRIANO DI CARTAGINE 

Epist., 63, 14 
 

Il compito del sacerdote 

 

 Se lo stesso Gesù Cristo Signore e Dio nostro è il Sommo Sacerdote di Dio Padre e per primo 
offrì se stesso in sacrificio e ordinò di fare questo in sua memoria, allora rappresenta veramente Cristo 

quel sacerdote che imita ciò che Cristo fece, e quindi offre a Dio Padre nella Chiesa un sacrificio vero e 

pieno, se cerca di offrirlo così come riconosce che Cristo stesso fece. 
 

COMMENTI CONTEMPORANEI 

SR. ERIKA PISACCO 
 

“ Questo mese sarà per voi l’inizio dei mesi, sarà 

per voi il primo mese dell’anno…” 
(Es 12:1) 

 

La prima lettura,  propostaci in questa liturgia, ci insegna principalmente che la vera liberazione di un 

popolo e di ogni individuo inizia quando questi può contare il suo tempo, organizzarlo. L’unitarietà del 
tempo è misura dell’unità di un popolo e di ogni suo componente. 

Un grande commentatore del Medioevo  si chiedeva come mai la Torah non cominciasse proprio dal v. 1 

del c. 12 dell’Esodo: uno schiavo non può organizzare il suo tempo perché non lo possiede; ma ne ha 
facoltà l’uomo libero. 

 

Come pericope evangelica ci viene presentato il brano di Gv 13:1-15. 

Potrebbe sembrare stano: l’unico vangelo che non descrive l’ultima cena di Gesù come cena pasquale 

viene associato proprio all’istituzione della cena pasquale dell’Esodo. 

Cosa le accomuna? 

La nostra pericope comincia con un’annotazione importante:  

“Prima della festa di Pasqua, Gesù, conoscendo che era giunta la sua ora…”. 

Fin dall’inizio del suo vangelo Gv gioca su quest’ora; ora che non si deve anticipare. Per l’evangelista è 

così importante la nozione del tempo da fargli registrare persino l’ora in cui i primi discepoli incontrano 
Gesù (cfr. 2:39). 

Gesù adesso sa che la sua ora è finalmente giunta e come il popolo alla vigilia della Pasqua può 

cominciare ad organizzare il suo tempo, così anche Gesù vivrà il suo tempo da uomo libero, non sarà 
schiavo degli avvenimenti, Lui che si ALZA da tavola; verbo che già prefigura la risurrezione. 

La frase di Gv continua dicendo che Gesù amò i suoi fino alla fine. 

Cosa indica questa “fine”?  

Li amò sino in fondo; potremmo anche dire, così come  viene scritto nella traduzione ebraica del vangelo:  

“Li amò sino alla perfezione.” 

In ebraico la parola perfezione ha esattamente le stesse consonanti della parola morte. 

Quindi la morte non viene presentata come la fine di qualcosa, ma come una mutazione, l’entrare in 
un’energia diversa… fare un passaggio, appunto una pasqua. 

Si passa così dalla schiavitù del non avere tempo alla libertà di poterlo organizzare; dalla schiavitù della 

morte alla perfezione dell’amore: amatevi a vicenda come io vi ho amato. 
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I testi della liturgia sono tratti dal sito:  http://www.lachiesa.it 
 

L’esergo, il Percorso esegetico, i Commenti della tradizione patristica  
sono tratti dal: 
Sussidio Biblico Patristico per la Liturgia domenicale, 
a cura di Don Santino Corsi, Ed. Guaraldi, 
per gentile concessione dell’autore. 
Il testo integrale a stampa è acquistabile facendone richiesta a: 
Sr. Maria Saltarelli, telefonando al nr. 051/6600563 oppure scrivendo 
via mail all’indirizzo: cds.bologna@tin.it  
 

Commenti contemporanei: 
Il primo è di Sr. Erika Pisacco, monaca clarissa cappuccina del Monastero di «S. Urbano», 
Roma, per Undicesima Ora. 

Undicesima Ora 
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